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Introduzione
◮ L’oligopolio è una struttura di mercato in cui l’offerta è
controllata da poche imprese che competono fra di loro in un
contesto di interazione strategica.
◮ In una situazione di interazione strategica il risultato
conseguito da ciascuna impresa dipende, oltrechè dalla propria
scelta, da quelle delle imprese concorrenti.
◮ Il quadro analitico di riferimento dell’analisi del mercato
oligopolistico è quello proprio della teoria dei giochi in cui
ciascuna impresa tiene conto, nel formulare le proprie scelte
strategiche, degli effetti che esse hanno sugli insiemi di scelta
delle imprese e concorrenti e quindi sulle loro scelte.
Modelli classici di oligopolio
◮ Due differenti situazioni di interazione strategica:
◮ modelli statici (o uniperiodali) in cui le imprese effettuano la
propria scelta simultaneamente:
◮ modello statico (o uniperiodale) di oligopolio in cui la variabile
strategica è la quantità (modello di Cournot);
◮ modello statico (uniperiodale) di oligopolio in cui la variabile
strategica è il prezzo (modello di Bertrand)
◮ modelli sequenziali in cui le imprese effettuano la propria scelta
in modo sequenziale:
◮ modello di Stackelberg
◮ oligopolio come gioco ripetuto.
Analisi non cooperativa del mercato oligopolistico
◮ Svilupperemo l’analisi non cooperativa del mercato
oligopolistico sulla base delle seguenti ipotesi:
◮ due imprese (quindi mercato duopolistico);
◮ le imprese hanno la medesima struttura di costo (dispongono
della medesima tecnologia) - modello simmetrico;
◮ ciascuna impresa si comporta in modo razionale ed ha come
obiettivo il proprio profitto - modello non cooperativo.
Modello di Cournot
◮ Consideriamo un mercato duopolistico in cui il prodotto è
omogeneo.
◮ Le imprese decidono simultaneamente il livello di produzione
con l’obiettivo di massimizzare il profitto.
◮ Le imprese hanno completa informazione per quanto riguarda
la situazione di interazione strategica in cui si trovano ad
operare:
◮ sanno che dispongono della medesima tecnologia;
◮ sanno che la concorrente è razionale e mira a massimizzare il
profitto.
◮ Il prezzo di mercato è determinato dalla domanda dei
consumatori.
Struttura del modello
◮ Consideriamo il caso in cui il costo unitario di produzione è
costante; quindi supponiamo che non vi siano costi fissi e che
la funzione di costo totale sia la seguente (per ciascuna
impresa)
Ci = cqi (1)
in cui c > 0 è il costo, medio e marginale, costante (ed
identico per le due imprese) e qi la quantità prodotta
dall’impresa (i = 1,2).
◮ Il comportamento dei consumatori è descritto dalla funzione
(inversa) di domanda p = p(Q), in cui p è il prezzo di mercato
e Q la quantità prodotta e scambiata.
◮ La quantità scambiata sul mercato soddisfa la condizione
Q = q1+q2.
Massimizzazione del profitto
◮ Il profitto di ciascuna impresa è definito dalla relazione:
pii = p(Q)qi − cqi = (p(Q)− ci )qi (2)
e quindi pii = pii (q1,q2) ; il profitto di ciascuna impresa
dipende dalla scelta strategica di entrambe le imprese (per il
trasmite del prezzo di mercato).
◮ Dalla funzione di domanda possiamo ricavare la domanda
residuale di ciascuna impresa, cioè la dimensione del mercato
di ciascuna impresa per ogni possibile livello di produzione
deciso dalla concorrente.
Domanda residuale dell’impresa
Figura: Domanda residuale dell’impresa 1
Scelta razionale dell’impresa
Figura: Scelta razionale impresa 1
Scelta razionale dell’impresa
◮ q1è la scelta strategica dell’impresa 1 che massimizza i profitti
quando q2 è la scelta strategica dell’impresa 2.
◮ Se ora consideriamo un livello di produzione
q′2 > q2dell’impresa 2 la domanda residuale dell’impresa 1
risulta minore rispetto alla situazione iniziale per ogni possibile
prezzo; la scelta razionale dell’impresa 1 sarà pertanto q′1 < q1.
Scelta razionale dell’impresa
Figura: Scelta razionale dell’impresa al variare della scelta strategica
dell’altra
La curva di risposta ottima dell’impresa
◮ Possiamo rappresentare la curva di risposta ottima dell’impresa
nel piano cartesiano in cui le variabili sono le scelte strategiche
delle due imprese, (q1,q2).
◮ L’analisi precedente ha mostrato che la curva di risposta
ottima è una funzione decrescente della scelta strategica della
concorrente.
◮ L’intervallo per il quale la curva è definita è (0,Qc ) in cui Qcè
la quantità di concorrenza.
La curva di risposta ottima dell’impresa
◮ Se la quantità prodotta dalla concorrente è pari alla quantità
di concorrenza allora il prezzo di mercato non potrà essere
superiore a c e quindi la scelta razionale dell’impresa è q1 = 0.
◮ Se la quantità prodotta dalla concorrente è pari a zero allora
l’impresa ha una domanda residuale che coincide con la
domanda del mercato e quindi produce la quantità di
monopolio per massimizzare i profitti, q1 = Q
M .
La curva di risposta ottima
Figura: Scelta razionale dell’impresa quando la concorrente produce la
quantità di concorrenza
La curva di risposta ottima
Figura: Scelta razionale dell’impresa quando la concorrente non produce
La curva di risposta ottima
Figura: Curva di risposta ottima
Curva di risposta ottima
◮ La curva di risposta ottima dell’impresa 1, q1 = R1(q2),
descrive il comportamento dell’impresa 1 finalizzato alla
massimizzazione del profitto; si ottiene dalla condizione che il
profitto marginale dell’impresa 1 sia nullo, ovvero:
p(Q)+
dp(Q)
dQ
·
∂Q
∂q1
q1 = c (3)
Il lato sinistro della (3) è il ricavo marginale dell’impresa,
calcolato sulla base della domanda residuale (e quindi dipende
da q2oltrechè da q1) mentre il lato destro rappresenta il costo
marginale di produzione.
◮ Lungo la curva R1(q2) abbiamo le combinazioni di strategie
delle due imprese che determinano configurazioni del mercato
in cui l’impresa 1 massimizza il profitto.
Curva di risposta ottima
◮ La curva di risposta ottima dell’impresa 2, q2 = R2(q1),
descrive il comportamento dell’impresa 2 volto alla
massimizzazione del profitto; si ottiene dalla condizione:
p(Q)+
dp(Q)
dQ
·
∂Q
∂q2
q2 = c (4)
cioè dalla condizione di uguaglianza fra ricavo marginale
(relativo alla domanda residuale dell’impresa) e costo
marginale di produzione.
◮ Lungo la curva R2(q1) abbiamo le configurazioni del mercato
in cui è l’impresa 2 che massimizza il profitto.
Equilibrio non cooperativo del mercato
◮ La configurazione del mercato corrispondente alla situazione di
equilibrio non cooperativo dal lato della produzione (equilibrio
non cooperativo del mercato) è caratterizzata dalle seguenti
condizioni:
◮ l’impresa 1 massimizza il profitto, quindi q∗
1
= R1(q
∗
2
);
◮ l’impresa 2 massimizza il profitto, quindi q∗
2
= R2(q
∗
1
);
◮ la quantità prodotta e scambiata è la somma delle decisioni di
produzione delle imprese, Q∗ = q∗
1
+q∗
2
;
◮ il prezzo di mercato è determinato dalla curva di domanda dei
consumatori, p∗ = p(Q∗).
Equilibrio non cooperativo
Figura: Equilibrio non cooperativo del mercato
Proprietà dell’equilibrio non cooperativo del modello di
Cournot
Figura: Confronti
Proprietà dell’equilibrio non cooperativo del modello di
Cournot
◮ Dalla figura precedente si ricava che:
◮ La quantità prodotta complessivamente nell’equilibrio non
cooperativo è minore di quella di concorrenza:
q∗
1
+q∗
2
= Q∗ < QC ; quindi p∗ > c .
◮ La quantità prodotta complessivamente nell’equilibrio non
cooperativo è maggiore di quella di monopolio:
q∗
1
+q∗
2
= Q∗ > QM ; quindi pM > p∗
◮ Quindi: QM < Q∗ < QC e pM > p∗ > c
Equilibrio non cooperativo ed efficienza
◮ L’equilibrio non cooperativo nella formulazione di Cournot
determina una perdita di efficienza rispetto alla situazione di
concorrenza perfetta dato che il prezzo di mercato è superiore
al costo marginale (conseguenza del potere di mercato delle
imprese).
◮ La perdita di efficienza è inferiore a quella del monopolio in
conseguenza del comportamento non cooperativo delle imprese
(che non mirano a massimizzare i profitti congiunti, cioè i
profitti di monopolio).
Equilibrio non cooperativo con costi unitari diversi
Figura: Effetto di un aumento del costo unitario sulla scelta razionale
dell’impresa
Equilibrio non cooperativo con costi unitari diversi
◮ Un aumento del costo unitario di produzione determina una
diminuzione della quantità da produrre che massimizza il
profitto per ogni possibile scelta dell’impresa concorrente.
◮ La curva di risposta ottima si sposta verso l’origine degli assi
rispetto alla situazione di simmetria dei costi unitari.
Equilibrio non cooperativo con costi unitari diversi
Figura: Equilibrio non cooperativo con costi unitari diversi
Il modello di Stackelberg
◮ Il modello di Stackelberg abbandona l’ipotesi che le imprese
decidano simultaneamente; si assume, invece, che l’impresa 2
conosca la scelta strategica dell’impresa 1.
◮ La situazione è quindi quella di un gioco sequenziale che si
svolge su due periodi (stadi):
◮ nel primo periodo (stadio) è l’impresa 1 che decide il livello di
produzione (impresa leader);
◮ nel secondo periodo l’impresa 2 osserva la decisione presa
dall’impresa 1 e decide il livello di produzione.
◮ Entrambe le imprese mirano a massimizzare il profitto.
Il modello di Stackelberg
Figura: Struttura del modello di Stackelberg
Il modello di Stackelberg
◮ L’impresa follower (satellite) massimizza il profitto scegliendo il
livello di produzione in base all’osservazione della decisione
presa dall’impresa leader; quindi si colloca sulla sua curva di
risposta ottima
q2 = R2(q1)
◮ L’impresa leader internalizza la decisione dell’impresa satellite
nel prendere la sua decisione; vale a dire:
max
q1
p(Q)q1 − cq1
con Q = q1+q2 = q1+R2(q1).
Il modello di Stackelberg
◮ La determinazione del ricavo marginale dell’impresa leader
deve tenere conto della reazione dell’impresa satellite:
R ′1(q1)= p(Q)+
dp
dQ
·
dQ
dq1
q1 = p(q1+R2(q1))+
dp
dQ
(1+
dR2(q1)
dq1
)q1
in cui il termine dR2(q1)/dq1 = dq2/dq1rappresenta la
reazione (razionale) dell’impresa satellite alla variazione di
decisione dell’impresa leader.
Il modello di Stackelberg
◮ L’equilibrio non cooperativo del modello di Stackelberg si
ottiene quindi dalla soluzione del seguente sistema di equazioni:
p(Q)+
dp
dQ
dQ
dq1
q1 = c (5)
q2 = R2(q1) (6)
Q = q1+q2 (7)
p = p(Q) (8)
◮ Dalla (6) si ricava che l’equilibrio non cooperativo del modello
di Stackelberg si colloca lungo la curva di risposta ottima
dell’impresa satellite.
Il modello di Stackelberg
Figura: Equilibrio non cooperativo del modello di Stackelberg
Il modello di Stackelberg
◮ L’equilibrio non cooperativo del modello di Stackelberg è
caratterizzato dal fatto che:
◮ l’impresa leader, sfruttando il vantaggio strategico della prima
mossa, ottiene un profitto maggiore aumentando la sua quota
di mercato, q1, rispetto alla situazione di assenza di vantaggio
strategico (Cournot);
◮ l’impresa follower ottiene un profitto inferiore a quello del
modello di Cournot dato che riduce la sua quota di mercato
(pur comportandosi in modo razionale); l’equilibrio non
cooperativo si colloca sulla sua curva di reazione ed i profitti
dell’impresa (lungo la sua curva di reazione) risultano una
funzione inversa della quantità prodotta dalla concorrente.
Il modello di Bertrand
◮ Consideriamo un mercato duopolistico con le seguenti
caratteristiche.
◮ Il prodotto è omogeneo.
◮ Le imprese decidono simultaneamente il prezzo con l’obiettivo
di massimizzare il profitto.
◮ Le imprese hanno completa informazione per quanto riguarda
la situazione di interazione strategica in cui si trovano ad
operare:
◮ sanno che dispongono della medesima tecnologia;
◮ sanno che la concorrente è razionale e mira a massimizzare il
profitto.
Il modello di Bertrand
◮ Determiniamo la curva residuale di domanda della singola
impresa; indichiamo con i l’impresa considerata e con j la
concorrente.
◮ Se l’impresa pratica un prezzo superiore a quello della
concorrente non ha mercato; quindi qi = 0 se pi > pj ed i
profitto dell’impresa sono nulli, pii = 0.
◮ Se l’impresa pratica lo stesso prezzo della concorrente il
mercato si ripartirà fra le due imprese: p = p(Q) con
p = pi = pj e Q = qi +qj . I profitti dell’impresa saranno
positivi se qi > 0 e p > c .
◮ Se l’impresa fissa un prezzo inferiore a quello della concorrente
conquista l’intero mercato: qi = Q, dove Q = Q(pi ).
Il modello di Bertrand
Figura: Domanda dell’impresa nel modello di Bertrand
Il modello di Bertrand
◮ Indichiamo con pie pj i prezzi fissati dalle due imprese.
◮ La domanda dell’impresa i è pari a zero, qi = 0, se pi > pj .
◮ La domanda dell’impresa i è qi ∈ [0,Q(p)] se pi = pj = p.
◮ La domanda dell’impresa i coincide con la curva di domanda
del mercato, qi = Q(pi ), se pi < pj .
◮ Quindi:
qi =


0 pi > pj
q ∈ [0,Q(p)] pi = pj = p
Q(pi ) pi < pj
(9)
Equilibrio noncooperativo nel modello di Bertrand
◮ Un equilibrio non cooperativo è caratterizzato dalla condizione
che nessuna delle due imprese può migliorare il suo risultato
(cioè aumentare il profitto) data la scelta strategica dell’altra.
◮ Una coppia di strategie (p1,p2) non corrisponde ad un
equilibrio non cooperativo se p1 6= p2.
◮ Se p1 > p2 > c l’impresa 1 non ha mercato e quindi ha profitti
nulli; se rivede la sua decisione e fissa un prezzo
p′
1
= p2− ε > c i suoi profitti risultano positivi.
◮ Se c > p2 > p1 l’impresa 1 può fare profitti nulli, anzichè
profitti negativi, aumentando il prezzo, dato il prezzo fissato
dalla concorrente: p1 = p2+ δ .
◮ Se p2 > c > p1 l’impresa 1può fare profitti positivi fissando un
prezzo inferiore a quello della concorrente ma superiore al
costo unitario: p′
1
= p2− ε > c .
◮ Una condizione necessaria affinchè la coppia di strategie
(p1,p2) definisca un equilibrio non cooperativo del modello è
che p1 = p2.
Equilibrio non cooperativo nel modello di Bertrand
◮ Sono possibili tre situazioni alternative.
◮ p1 = p2 > c . In questo caso ciascuna impresa può aumentare i
suoi profitti, rispetto alla situazione considerata, riducendo
opportunamente il prezzo rispetto alla concorrente:
p′i = pj − ε > c
La coppia di strategie in cui le imprese fissano il medesimo
prezzo superiore al costo unitario non definisce un equilibrio
non cooperativo.
◮ p1 = p2 < c . In questo caso le imprese fanno profitti negativi.
Se ciascuna alza il prezzo rispetto a quello della concorrente i
profitti risultano nulli:
p′i = pj + δ ≶ c
La coppia non è un equilibrio non coopertivo.
◮ p1 = p2 = c . In questo caso nessuna impresa può migliorare il
proprio risultato, cioè fare profitti positivi, cambiando il prezzo.
La coppia di strategie è un equilibrio non cooperativo.
Equilibrio non cooperativo nel modello di Bertrand
Figura:
Curve di risposta ottima nel modello di Bertrand
Figura: Curva di risposta ottima delle imprese
Curva di risposta ottima delle imprese
◮ Curva di risposta ottima dell’impresa 1.
◮ Se l’impresa 2 fissa un prezzo del prodotto superiore a quello di
monopolio l’impresa 1 conquista l’intero mercato, e realizza i
profitti massimi, fissando il prezzo di monopolio, p1 = p
M .
◮ Per p2 ∈ (c + ε,pM ] l’impresa 1 conquista l’intero mercato e
realizza profitti positivi fissando un prezzo leggermente
inferiore a quello della concorrente, p1 = p2 − ε.
◮ Per p2 ∈ [0,c+ ε] l’impresa 1 fissa il prezzo p1 = c , e quindi
realizza profitti nulli, perchè la conquista del mercato, fissando
un prezzo inferiore a quello della concorrente, comporterebbe
profitti negativi.
◮ Quindi:
p1 =


pM p2 > p
M
p2− ε p2 ∈ (c + ε ,pM ]
c p2 ∈ [0,c + ε ]
Curva di risposta ottima delle imprese
◮ Curva di risposta ottima dell’impresa 2.
◮ Se l’impresa 1 fissa un prezzo del prodotto superiore a quello
di monopolio l’impresa 2 conquista l’intero mercato, e realizza
i profitti massimi, fissando il prezzo di monopolio, p2 = p
M .
◮ Per p1 ∈ (c + ε,pM ] l’impresa 2 conquista l’intero mercato e
realizza profitti positivi fissando un prezzo leggermente
inferiore a quello della concorrente, p2 = p1 − ε.
◮ Per p1 ∈ [0,c+ ε] l’impresa 2 fissa il prezzo p2 = c , e quindi
realizza profitti nulli, perchè la conquista del mercato, fissando
un prezzo inferiore a quello della concorrente, comporterebbe
profitti negativi.
◮ Quindi:
p2 =


pM p1 > p
M
p1− ε p1 ∈ (c + ε ,pM ]
c p1 ∈ [0,c + ε ]
Curve di risposta ottima ed equilibrio non cooperativo
Figura: Equilibrio noncooperativo del modello di Bertrand
Equilibrio non cooperativo di Bertrand ed efficienza
◮ L’equilibrio non cooperativo del modello di Bertrand è quindi
così caratterizzato:
p∗1 = c (10)
p∗2 = c (11)
Q∗ = Q∗(c) (12)
Q∗ = q∗1 +q
∗
2 (13)
◮ Le (10) e (11) caratterizzano l’equilibrio non cooperativo dal
lato della produzione.
◮ La (12) determina il volume di scambi in base al prezzo
(uniforme) fissato dalle imprese in equilibrio.
◮ La (13) caratterizza le quote di mercato delle imprese, in
equilibrio (q∗
1
e q∗
2
).
Equilibrio non cooperativo di Bertrand ed efficienza
◮ Poichè il prezzo di mercato viene fissato, in equilibrio, al livello
del costo marginale l’equilibrio non cooperativo, nel caso in
esame, risulta efficiente: i benefici dello scambio sono massimi
(p = c) e coincidono con i benefici per i consumatori, dato che
i profitti sono nulli (il prezzo di mercato è uguale al costo
medio).
Il modello di Bertrand con costi unitari diversi
◮ Supponiamo che c1 < c2. In questo caso l’impresa 1 può fare
profitti fissando un prezzo inferiore al costo unitario
dell’impresa 2, conquistando l’intero mercato, ma superiore al
proprio costo unitario; quindi:
p1 = c2 − ε > c1
Figura: Equilibrio non cooperativo di Bertrand con costi diversi
Il modello di Bertrand con costi unitari diversi
◮ Poichè p > c1 in equilibrio, con costi unitari diversi:
◮ l’impresa fa profitti positivi e li fa grazie alla presenza
dell’impresa meno efficiente; i livelli di produzione delle due
imprese sono q1 = Q(c2 − ε) e q2 = 0.
◮ l’equilibrio risulta inefficiente; i benefici dello scambio non sono
massimi (ciò avverrebbe per p = p1 = c1).
Cartello e comportamenti collusivi
◮ Le imprese potrebbero colludere anzichè competere (nel prezzo
o nella quantità); cioè comportarsi come un monopolista.
◮ I problemi che deve risolvere il cartello sono:
◮ la determinazione della strategia che massimizza i profitti
congiunti;
◮ la distribuzione dei profitti fra le diverse imprese che formano il
cartello
◮ Il cartello, in generale, non è un equilibrio non cooperativo e
quindi risulta instabile: le imprese che lo formano hanno
incentivo a non rispettare l’accordo.
Cartello e massimizzazione dei profitti
◮ Consideriamo il caso in cui le imprese hanno la medesima
funzione di costo totale C = cq.
◮ Le condizioni per la massimizzazione del profitto congiunto
equivalgono a quelle per la massimizzazione del profitto del
monopolista:
p(Q)+
dp(Q)
dQ
Q = c
p = p(Q)
◮ Inoltre il cartello dovrà decidere come ripartire la produzione
fra le imprese, QM = q1+q2; ciò equivale a decidere come i
profitti totali ΠM saranno distribuiti fra le imprese che formano
il cartello:
ΠM = pi1+pi2
◮ Il profitto di monopolio è maggiore del profitto congiunto
relativo alla situazione di equilibrio non cooperativo; quindi:
Cartello e massimizzazione dei profitti
Figura: Massimizzazione dei profitti congiunti e distribuzione
Cartello e massimizzazione dei profitti
◮ Il segmento AB comprende tutte le distribuzioni dei profitti
congiunti che comportano, per ciascuna impresa del cartello,
un profitto non inferiore (superiore) a quello che potrebbero
realizzare comportandosi in modo non cooperativo.
Cartello e massimizzazione dei profitti
◮ Con costi unitari (medi e marginali) costanti ma diversi la
soluzione di cartello prevede che l’intera produzione sia
realizzata dall’impresa con il costo unitario minore.
◮ Per un dato livello di produzione rimane determinato il ricavo
totale del cartello.
◮ Dato il livello di produzione la redistribuzione di una quantità
∆Q dall’impresa con il costo unitario più alto a quella con il
costo unitario più basso determina una riduzione del costo
totale.
◮ La riduzione del costo totale non sarà più possibile quando la
produzione dell’impresa con il costo unitario più alto è nulla.
Cartello, equilibrio non cooperativo e giochi ripetuti
◮ Supponiamo che la formazione del cartello sia formalizzata in
termini di un gioco ripetuto in cui le due imprese hanno due
possibili strategie:
◮ rispettare l’accordo e produrre metà della quantità di
monopolio con un profitto che è metà di quello di monopolio;
◮ non rispettare l’accordo e produrre la quantità che massimizza
i profitti del periodo corrente.
◮ Ciascuna impresa segue la seguente strategia:
◮ produrre la quantità che massimizza i profitti congiunti se
osserva che la concorrente ha rispettato gli accordi;
◮ produrre la quantità checaratterizza l’equilibrio non
cooperativo (Cournot) se osserva che la concorrente non ha
rispettato l’accordo.
Cartello, equilibrio non cooperativo e giochi ripetuti
◮ Possiamo rappresentare la situazione attraverso la forma
normale del gioco:
ND D
ND pi
M
2
, pi
M
2
piND1 ,pi
D
2
D piD1 ,pi
ND
2 pi
NC
1 ,pi
NC
2
Tabella: Matrice della forma normale del gioco ripetuto del cartello
◮ Abbiamo che piDi >
piM
2
> piNCi > pi
ND
i (i = 1,2).
Cartello ed equilibrio non cooperativo
◮ Se l’impresa sceglie di rispettare l’accordo avrà un flusso
intertemporale di profitti il cui valore attuale è:
piM
2
(
1+δ +δ 2+ · · ·
)
=
piM
2
·
1
1−δ (14)
◮ Se l’impresa devia dall’accordo avrà un flusso di profitti:
piD1 +pi
NC
1
(
δ +δ 2+ · · ·
)
= piD1 +pi
NC
1 ·
δ
1−δ (15)
◮ δ = 1
1+r
∈ [0,1] è il fattore di sconto con il quale vengono rese
temporalmente omogenee somme relative a periodi diversi.
Cartello ed equilibrio non cooperativo
◮ Non deviare dall’accordo è una strategia razionale per
l’impresa se:
piM
2
·
1
1−δ > pi
D
1 +pi
NC
1 ·
δ
1−δ (16)
cioè se:
(
piD1 −
piM
2
)
<
(
piM
2
−piNC1
) δ
1−δ (17)
◮ Il lato sinistro della (17) rappresenta il vantaggio di breve
periodo della decisione di non rispettare l’accordo; il lato destro
della (17) è il costo per l’impresa di non rispettare l’accordo.
Figura: Per δ ∈ (δ¯ ,1) l’impresa non è incentivata a rompere l’accordo
